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AMICIZIE Il centrodestra ha vinto. Viva il

centrodestra, che ha il programma quasi co-

me il nostro. E ora che la sinistra è sconfitta

può partire l’attacco ai sindacati, tanto i lavo-

ratori li rappresentia-

mo meglio noi indu-

striali. Insomma, un

po’ governativo, un

po’operaista:cosìparlòLucaCor-
derodiMontezemolonellasuaul-
tima uscita pubblica da presiden-
te di Confindustria, tra lacrime,
ovazioni e poesie.
Gli industriali, dunque, salgono
sul carro e sul carroccio dei vinci-
tori: «Dopo il voto di domenica si
apre una nuova fase - dice infatti
Montezemoloallaplatea del con-
vegno“Cambiarepercrescere” - e
mifapiacere ritrovarenegli impe-
gni delle principali forze politi-
che,e inparticolaredellacoalizio-
ne che ha vinto le elezioni, molte
delle proposte del nostro decalo-
go». La memoria corre al patto di
Parma, anno 2001, Silvio Berlu-
sconi incorsa per il governoeAn-
tonio D’Amato sotto l’emblema
dell’aquila confindustriale. Per-
ché dopo un inizio da colomba,
ora Montezemolo lascia da falco.
E alla strizzata d’occhi al governo
di centrodestra abbina - proprio
come fece il suo predecessore - la
faccia dura rivolta ai sindacati.
Sentite qua: «Il risultato delle ele-
zioni conferma quanto diciamo
da tempo: i lavoratori non si sen-
tono più rappresentati da forze
politichee sociali incapaci didare
rispostevereai loroproblemicon-
creti. E sono molto più vicini alle
nostre posizioni che non a quelle
dei sindacalisti», cioè di «una ca-
sta di professionisti del veto», so-
stanzialmenteassimilataalla sini-
straradicaledicuialLingottosi fe-
steggia la sconfitta. Non si ferma
più l’ex sostenitore del dialogo,

ora per i sindacati volano due pa-
gine di discorso piene di cazzotti
verbali sopra e sotto la cintura:
«La scarsa lungimiranza da parte
del sindacato nell’evitare il con-
fronto su temi fondamentali per
il futurodelle impreseedei lavora-
tori è stata clamorosa. Ma è trop-
po-scandisceacacciadell’applau-
so, inevitabile - sognare un mon-

do dove non solo gli imprendito-
ri e i lavoratori, ma anche i sinda-
cati, faccianoil tifoper lacompeti-
tività della imprese?». E ancora:
«Èveramente ora che il sindacato
apra gli occhi e si confronti con il
mondoreale, rinunciandoaprati-
che vecchie come quegli scioperi
rituali e inutili che ogni due anni
accompagnano i rinnovi contrat-

tuali». Viceversa il futuro offre
speranze agli imprenditori: «Rite-
niamoimportantechelacoalizio-
ne che ha vinto le elezioni abbia
messoinagendaper ilprimocon-
siglio dei ministri la detassazione
degli straordinari e del salario va-
riabile». Un provvedimento, che
non solo «va nella giusta direzio-
ne ed è gradito ai lavoratori, ma è

anche un’inversione di tendenza
nel modello delle relazioni indu-
striali», altro obiettivo affidato a
Emma Marcegaglia che gli succe-
derà e alla quale dedica i versi di
Goethe. E sia chiaro: «Potrà esser-
ci un aumento delle retribuzioni
solo a fronte di un consistente in-
cremento della produttività». Un
tema lanciato dal numero uno di

IntesaSanpaolo, Corrado Passera,
conparolenette:«L’Italiapuòfar-
cela. Certo, con questo livello di
crescita non c’è santo... ».
Lasintoniaconlacompagineber-
lusconiana(eleghista)emergean-
che nel richiamo alla trasparenza
sulladestinazionedei tributi («Ab-
biamo diritto di sapere dove van-
noa finire i nostri soldi, i soldi dei
nostri lavoratori»)equandosi toc-
ca il tema della sicurezza del lavo-
ro, coprendo le spalle al senatore
Maurizio Sacconi che solo 24 ore
prima era uscito allo scoperto sul-
l’obiettivo di mandare all’aria il
Testo Unico contro lemorti bian-
che.«Daanni,nellenostre impre-
se, siamoinprimalineaperquan-
to riguarda la sicurezza sul lavoro,
con grandi investimenti e risulta-
ti concreti perché i nostri collabo-
ratori rappresentano il patrimo-
nio più importante di cui dispo-
niamo - dice - per questo rifiutia-
mo la demagogia di un provvedi-
mento come il testo unico, che
pensa solo ad inasprire in manie-
raassurda lesanzionienonsipre-
occupa della prevenzione della
formazione, né dei controlli che
vanno intensificati nel sommer-
so dove si annidano il lavoro ne-
ro e la criminalità». Insomma
«Confindustria continuerà ad es-
sere in prima linea nella sicurezza
sul lavoro», ma guai a pensare di
mettere in galera un industriale
che - sembra incredibilema èsuc-
cesso - lascia bruciare vivi i suoi
operai.Viceversa,per idelinquen-
ti,quelliveri,Montezemolo invo-
ca la linea dura: l’indulto è stato
«un provvedimento disastroso».
Finale: standing ovation. Quindi
è il presidente della Commissio-
ne Ue, Josè Barroso, a chiudere:
«Per favoreusate l’ampiamaggio-
ranza per fare le riforme».

●  ●

■ C’è chi, come Giorgio Cre-
maschidellaFiom,prendesubi-
to seriamente le parole offensi-
vediMontezemolo:«Bene,veri-
ficheremofabbricaper fabbrica,
sciopero per sciopero con chi
stanno i lavoratori» promette.
Masono tutte leconfederazioni
sindacali, inquestigiorniogget-
to delle volgari insinuazioni di
inchieste strumentali sulla pre-
sunta “casta” sindacale, a reagi-
re come si deve alle parole del
presidente di Confindustria,
mai così coraggioso (forse per-
chè sta lasciando l’incarico),
«Con le sue dichiarazioni il pre-
sidentediConfindustria sta sof-
fiando sul fuoco di una condi-
zione sociale molto pesante
con un linguaggio estremista e,
come spesso gli capita in que-
st’ultima fase, senza alcun ri-
spettoper il ruolodegli altri sog-
getti sociali: atteggiamento,
questo sì, di casta» commenta il
segretario della Cgil, Guglielmo
Epifani, «La Cgil - prosegue Epi-
fani - lo lascia solo in questo
esercizio di estremismo e non si
fa trascinaresul terrenodella ris-
sa ma lavorerà, come sempre,
per migliorare le condizioni re-
tributive e i diritti dei lavoratori

italiani, a parti-
re dai temi della
sicurezza sul la-
voro. Lo lascere-
mo solo anche
nella scelta di
campo politica
che ha pronta-
mente assun-

to».Montezemoloperò,conclu-
de il segretario della Cgil, «do-
vrebbe spiegare cosa significa
confondere il voto dei lavorato-
ri, la loro adesione al sindacato,
che non è stata messa in discus-
sione, e gli interessi dell’impre-
sa».LuigiAngeletti rispondesar-
casticamente alle affermazioni
del presidente di Confindu-
stria: «Gli dessero più soldi ai la-
voratori, visto che li pagano
molto poco. Montezemolo è a
fine mandato».
Per Bonanni della Cisl «si tratta
diunattaccoingenerosoegene-
rico. Così facendo si bloccano si
necessari processi di riforma e si
fa il giocodichinonvuolecam-
biare nulla. Nonè con il populi-
smo o peggio cavalcando le
campagnestrumentali contro il
sindacato che si risolvono i pro-
blemi del Paese e delle impre-
se».

Gli insegnamenti di Gianni
Agnelli hanno gettato radici
profonde in Confindustria. «Se
farà bene, il merito sarà di tutti.
Sefaràmale, laresponsabilitàsa-
rà tutta sua» disse l’Avvocato
nel 1994, all’epoca dell’insedia-
mentodelprimogovernoBerlu-
sconi. Opinione largamente
condivisadagli imprenditori ita-
liani, riuniti ieri al Lingotto di
Torinoperdiscuteredellacresci-
taeconomicae, inviaconfiden-
ziale con queste dichiarazioni
raccolte dall’Unità, dell’immi-
nentecambioalverticediPalaz-
zo Chigi.
«Gli imprenditori,perdefinizio-
ne, sono sempre d’accordo con
ilgoverno incarica»commenta
una veterana esponente di Fe-
dermeccanica che, nonostante
lepilloledi saggezzadispensate,
ha preferito restare anonima.
«Abbiamo attraversato un mo-
mento felice senza nemmeno
accorgercene. Ora ci aspetta un
momento difficile, speriamo di
cavarcela».
Nonci sonostraordinarieattese
per laprossimaascesadel Berlu-
sconi-ter. Solo ineccepibili ri-
chieste di modernizzazione e
un po’ di scetticismo sui risulta-
ti che verranno: «La vera scom-
messaè larealizzazionedelle in-
frastrutture con il consenso so-
ciale - spiega il piemontese
GianluigiGarelli, settoreprefab-
bricati -perché ilcorridoio5del-
la Torino-Lione è un’opera ne-
cessaria, ma sarebbe meglio riu-
scire a farla senza mandare

l’esercito a proteggere i cantie-
ri».Unragionamentochefila li-
scio come l’olio, e che la dice
lungasullecapacitàchesiaccre-
ditano al Cavaliere a proposito
dicomposizionedeiconflitti so-
ciali.
Qualche dubbio sussiste anche
sulla volontà di razionalizzare
laspesapubblica:«Bisognasnel-
lire la burocrazia, tagliaregli en-
ti pubblici che non servono,
predisporre un serio program-
maenergetico.Stavolta ilgover-
no avrà tutti i numeri necessari
per fare le riforme» incalza Gio-
vanni Lettieri, presidente degli
imprenditori di Napoli. Poi la
rettifica: «In realtà il centrode-

stra lihagiàavuti inpassato,mi
auguro non commetta gli stessi
errori». Ad esempio, quello di
nonprestare ladovutaattenzio-
nealMezzogiorno,«cheè l’uni-
ca area del Paese che ha grandi
potenzialità di crescita econo-
mica, mentre al Nord le aree so-
no già sature e la manodopera è
già scarsa, almeno senza consi-

derarequella immigrata».Preci-
sazionichenonsuonanocasua-
li, dato lo strapotere conquista-
to dalla Lega di Umberto Bossi
nella prossima coalizione di go-
verno.
Il tormentone è quello delle ri-
sposteconcreteaproblemicon-
creti: «Il turismo funziona bene
in un Paese che funziona bene -

precisa Carmela Colajacono,
rappresentante di Federalber-
ghi-perchél’Italiaèmeraviglio-
sa ma ha bisogno di un proget-
toorganicodi settore,di reti, in-
frastrutturee servizi».Altrettan-
to vale per l’imprenditoria gio-
vanile: «Un giovane che abbia
una buona idea e una grande
voglia di fare imprenditoria de-

ve affrontare troppe difficoltà
per realizzare il proprio proget-
to.Servonosemplificazioninor-
mative, accessi al credito, sup-
porti logistici» sottolineava il
fiorentinoPaoloOrlando, indu-
striale del comparto metalmec-
canico.
Quandosipassaallemancanze,
agli errori del governo Prodi, vi-
ceversa, i discorsi degli impren-
ditori si fanno subito più teori-
ci. Per dirla con le parole di un
piccolo industriale veneto:
«Non si spara sulla croce rossa».
Tutti, piuttosto, rimandano al-
la riottosa coalizione del fu cen-
trosinistra: «Era un melting pot
troppo vasto - commenta Silva-

naPezzoli,giovaneimprenditri-
ce di Bergamo - per dare una di-
rezioneunivocaall’azionedigo-
verno».Esi tolgonoqualchesas-
solino dalle scarpe, magari a
propositodiconcorrenzae libe-
ralizzazioni: «Nonostante le
buone intenzioni, Bersani ha li-
beralizzato solo le aspirine - sin-
tetizza Andrea Carioti, della
ConfindustriadiGenova-men-
tre il decreto Lanzillotta sui ser-
vizi pubblici è rimasto sulla car-
ta».
Va da sè, nella platea confindu-
striale sono in pochi a ricono-
scere(oricordare) imeritidelgo-
verno uscente. Il cuneo fiscale,
le liberalizzazioni, i sostegni al-
lo sviluppo: tutto dimenticato.
L’amministrazione amica è
sempre quella in carica al mo-
mentodel bisogno. Sidistingue
inquestaplatea il torineseFede-
rico De Giuli, imprenditore del
settore edile: «L’esecutivo Prodi
haabbassato ildebitopubblico,
una zavorra molto grossa che
appesantisce tutta l’economia
nazionale. Mi auguro che l’ese-
cutivo Berlusconi prosegua sul-
la stessa strada del risanamen-
to, indispensabile anche per
mantenere credibilità in Euro-
pa».
I suoi colleghi imprenditori, sul
punto, preferiscono sorvolare.
«Se è per questo, oggi pare che
Alitalia stia per essere comprata
dallarussaAeroflot.Eppurenes-
suno dice nulla». Intanto Mon-
tezemolo, dal palco, strappa
l’ovazione.

Bonanni

Un attacco
ingeneroso, questo
è populismo.
Così non si va da
nessuna parte

Angeletti

Gli industriali diano
soldi ai lavoratori
visto che li pagano
poco. Montezemolo?
È a fine mandato

Cremaschi

Raccogliamo la
sfida delle imprese
fabbrica per
fabbrica, sciopero
per sciopero

All’assemblea di Torino sembra di essere tornati
a Parma nel 2001, quando D’Amato

schierava gli industriali con la destra trionfante

Confindustria s’allinea a Berlusconi
Montezemolo provoca: i lavoratori più vicini a noi che ai sindacati, professionisti del veto

L’abbraccio tra Luca Cordero di Montezemolo e Emma Marcegaglia Foto di Antonio Calanni/Ap

Il discorso del presidente uscente tutto
concentrato contro le confederazioni, e parte
la richiesta di cambiare il Testo sulla sicurezza

IN ITALIA

LE REAZIONI

Il banchiere Passera
sostiene che il Paese
deve riprendere la
strada della crescita
altrimenti sono guai

«Le imprese, per
definizione, sono
sempre amiche
del governo in carica
ora vediamo...»

«Prodi? Non si spara
sulla Croce Rossa
La sua maggioranza
era un melting pot
troppo vasto»

«Un estremista
sta con la destra»
Dure reazioni di Cgil,Cisl e Uil : fa
del populismo, così niente riforme

IN PLATEA Commenti, speranze e disincanto degli industriali in attesa della nuova stagione berlusconiana

«Silvio ha i numeri, speriamo che
non ci deluda come l’altra volta»

GLI INDUSTRIALI

■ di Luigina Venturelli inviata a Torino

Il ministro danese Claus Hjort Frederiksen con Corrado Passera di Banca Intesa Foto di Antonio Calanni/Ap
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